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Bambini sbattuti in prima pagina
per la propaganda transgender
Su National Geographic casi clinici diventano svolta culturale
LUCIANO MOIA

isturbi della differenziazione
sessuale. Così i pediatri defi-
niscono i bambini nati con

gli organi genitali non pienamente
sviluppati o con gravi difetti nello
sviluppo anatomico. Talvolta la si-
tuazione è così complessa da ren-
dere difficile comprendere il sesso
del bambino. I disturbi della diffe-
renziazione sessuale colpiscono un
neonato su cinquemila. Si tratta di u-
na patologia complessa che richie-
de analisi cromosomiche e ormo-
nali accurate prima di mettere a
punto terapie adeguate. 
Altrettanto preoc-
cupanti sono,
sempre in età pe-
diatrica, i disturbi
dell’identità di ge-
nere. Una sindrome
molto meno studia-
ta, dalle cause incer-
te – si oscilla tra teo-
rie biologiche e teo-
rie psicosociali – che
induce i bambini a
sentirsi a disagio con
il proprio sesso biolo-
gico. Colpisce il 2–3%
dei piccoli al di sotto
dei sei anni e – secon-
do gli esperti – si risol-
ve nell’80% dei casi al
momento della pu-
bertà. Sia i disturbi della differen-
ziazione sessuale, sia quelli dell’i-
dentità di genere sono problemi
molto seri, che interrogano medici
e genitori perché, come si può facil-
mente intuire, riguardano la sfera

D
più intima della persona e coinvol-
gono questioni etiche, morali e giu-
ridiche. Qualche giorno fa, in un
convegno organizzato dal Centro In-
terfacoltà sugli studi di genere del-
l’Università San Raffaele, Gianni
Russo, endocrinologo pediatrico che
da anni studia questi problemi, ha
parlato di “malattie rare”. Definizio-
ne che non ha alcun intento dispre-
giativo, ma che è importante per in-
quadrare seriamente l’ambito me-
dico-scientifico in cui vanno studia-
te e curate queste patologie. In que-
sto caso, visto che sono coinvolti i
bambini, rispetto e delicatezza an-

drebbero molti-
plicati. Magari

anche con una dose aggiuntiva di ri-
servatezza. 
Tutte attenzioni dimenticate dal Na-
tional Geographic, la famosa rivista
scientifica americana, tradotta in 31
lingue, che nel numero di gennaio
lancia la “Gender revolution”. Que-
sto il titolo di copertina del periodi-
co, già disponibile da un paio di gior-
ni on line che – secondo quanto ri-
ferisce lo stesso editore – vanta cin-
quanta milioni di lettori nel mondo.
La foto ritrae Avery Jackson, bambi-
na di nove anni che da cinque, co-
me racconta lei stessa nel corposo
dossier, è diventata “transgender”. E
si dice molto contenta di essere di-
ventata una bambina e di non esse-
re più obbligata a «sembrare un ra-

gazzo», con tutta la sof-
ferenza che per lei
questa condizione
implicava. Avery vive
in Kansas e, nono-
stante la giovane età, è
stata trasformata in u-
na testimonial dei di-
ritti transgender. In
un’intervista pubblica-
ta da un’altra rivista spe-
cializzata ha raccontato
di «essere fiera e felice di
essere transgender. Non
sono un mostro. Non fac-
cio paura. Voglio essere
trattata come qualsiasi al-
tro essere umano». Richie-
sta più che legittima, arri-
vando soprattutto da una
bambina di nove anni. Pec-

cato che altri esseri umani, adulti e
consapevoli (forse non troppo) stia-
no usando la sua vicenda difficile e

sofferta, come lei stessa ammette,
per veicolare messaggi carichi di am-
biguità e di ideologia. Il dossier del
National mette in fila le storie di 80
bambini di varie parti del mondo, la
maggior parte di età inferiore ai 10
anni, per raccontare la necessità di
un nuovo approccio alle questioni
di genere. «Vogliamo dare uno sguar-
do al ruolo tradizionale del genere –
spiega in un lungo editoriale Susan
Goldberg, capo redattrice della rivi-
sta – ma vogliamo allo stesso modo
guardare al genere come a un fanta-
sma. Parliamo anche della com-
prensione crescente nei confronti
delle persone che vivono questioni
di genere». 
Obiettivo condivisibile, ma per mo-
strare comprensione è necessario
pubblicare decine di foto senza cen-
sura di bambini afflitti da problemi
di differenziazione sessuale? Le im-
magini, bellissime e drammatiche,
sono una sorta di giro del mondo

dell’infanzia transgender. Bambini
della Repubblica domenicana, di Sa-
moa, del Canada, di Tonga, del Mes-
sico, della Nigeria. E, naturalmente,
tanti piccoli statunitensi, tutti alle
prese con varie patologie di genere.
Nei testi che accompagnano le im-
magini si fa notare che il numero di
questi bambini è sensibilmente au-
mentato negli ultimi anni. Perché
sarebbero sempre più numerose –
ma non ci sono dati scientifici su
questo incremento – le persone che
«non hanno un genere convenzio-
nale». E fino a pochi anni fa «non a-
vevano neppure un nome». Oggi in-
vece il lessico transgender si è straor-
dinariamente arricchito. «Si può par-
lare di transgender, cisgender, gen-
der non conforming, genderqueer,
a–gender e – spiega National Geo-
graphic – di tutti gli altri 50 generi
che Facebook permette ai suoi u-
tenti di selezionare». Passaggio che
– nella sua banalità – svela tutto il ca-
rico propagandistico dell’operazio-
ne. Buttare in pagina i casi clinici di
bambini affetti da patologie anato-
mico-funzionali e da complesse im-
plicazioni psicologiche per afferma-
re una presunta svolta antropologi-
ca. «Liberata dalla “binarietà” ma-
schile e femminile – si legge ancora
– l’identità di genere sta modifican-
do gli scenari. La scienza ci può aiu-
tare a comprenderlo?». Certo, ma so-
lo se saremo in grado di distinguere
questioni medico-scientifiche da o-
biettivi di propaganda gender. Cioè
proprio quello che National Geo-
graphic non ha fatto. O, probabil-
mente, non ha voluto fare.
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Il dossier presentato dal numero di
gennaio del “National Geographic” offre
anche una corposa parte scientifica sul
tema della differenziazione sessuale. Si
spiega che questi disturbi presentano
generalmente uno sviluppo scarsamente
armonico delle diverse componenti del
sesso biologico e finiscono per
determinare un contrasto tra
componente genetica, cromosomica e
fenotipica. Da qui problemi identitari,
relazionali e sociali. Ma la spaccatura tra
sesso biologico e identità sessuale con
tutta una serie di varianti che in inglese
diventano “intersex” o anche “middle

sex” (sesso di
mezzo), non
può diventare
un’occasione
per affermare –
come invece fa
la rivista – che
l’aumento di
questi casi
deve imporre
un «diverso
sguardo sul
problema del
genere». Per
supportare la
tesi si
presentano

anche alcuni studi di tipo neurologico.
«Sembra che il cervello dei transgender
tenda ad assomigliare a quello del sesso
in cui si identificano». Le donne
transgender, per esempio, avrebbero
meno cellule cerebrali associate
all’ormone della somastotina (l’ormone
della crescita). Proprio come le donne
normali. L’esiguità del campione
analizzato impedisce d’altra parte di
trarre conclusioni affrettate. Nel dossier
si ammette che il 99% delle persone
sono felici di identificarsi come maschi o
come femmine, ma questa percentuale
andrebbe riducendosi tra i “millenial”,
ragazzi cioè tra i 13 e i 17 anni. Il 6/7% di
loro si identificano come “gender fluid” e
rifiuterebbero la “binarietà” maschile
femminile. Siamo sempre allo stesso
punto. Parliamo di evidenze biologiche o
di condizionamenti culturali? (L.Mo.)
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Statistiche e ricerche
ma troppi i condizionali

Il caso

La rivista racconta 
ottanta storie di minori 

con disturbi della
differenziazione sessuale

per propagandare 
la necessità di superare 
la «binarietà» maschile

femminile

La «doppia» copertina scelta 
dalla rivista per presentare 
il dossier sulla disforia di genere 
in età pediatrica. Decine di pagine
cariche di ambiguità e di propaganda
delle teorie gender

Nella parte
scientifica del
dossier molti
«sembra che» e
spesso campioni
di indagine
troppo limitati per
risultare credibili
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